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gno che più stesse in Francia, onde deliberato di 
chiedere licentia, fu preso senza bavere inai polulo 
intendere la causa, però pregava Sua Maestà li 
volesse fare intendere in che havesse peccato, et 
non lo trovando in errore, li volesse dar licentia et 
salvoconduto. A che, poi cheSoa Maestà l’hebbe fallo 
coprire et sedere, rispose : non p r difecto suo par- 
liculare, ina per leggi violate a causa de la reten- 
tione de li amliassalori in Spagna I’ haveva in quel 
medesimo modo fatto pigliare et Iralare come 
quello, benché gli dispiacesse ; che altro per suo 
bollore f.ire non poteva, et che bora intendendo 
per la liberatone sua bavere occasione di mettere 
li altri in libertà, non voleva difenre al mandarlo a 
Baiona, ove barebbe il debito salvocondutto quan­
do li altri l'ossino restituiti. Ma perché lo liriperator,

* volgendosi a lo araldo di Francia dopo la distilla 
facta haveva ditto più cose coutra I’ houore di Sua 
Maestà, lo pregava che li volesse portar una lettera 
in risposta, la qual era scripta et signata di sua 
propria mano, con certe ambasciate di boca che 
con il tenore di la lettera erano in sostautia tale, 
che in quanto lo Imperatore liavea ditto che Soa 
Maestà era suo pregione et però non poteva de­
limitarli la guerra, se ne meravigliava, essendo sta­
to innanzi et poi che er.i venuto a la corona in mol­
le battaglie et in nessuna haver mai trovato lo 
Imperatore, volendo inferire per conseguentia che 
chi va a la guerra li advien di le disgratie simili 
più che a quelli che si stanno ne le terre murale et 
ben sicure. Olirà qneslo, che non era possibile, non 
hessendo lui stalo in persona a la battaglia, li haves­
se datola fede come li presuponeva. Quanto a lo 
haver ditto che non li haveva tenuto promessa, che 
mentiva per la gola, non solo di quello che ne ha­
veva dicto, ma che tante volte, quante dire lo vo­
lesse tante mentirebbe, come expressamenle el 
contenuto per la lettera, la copia de la quale, po­
tendosi a tempo bavere, si manderà con queslo. Il 
ministerio (?) fu grande, et la risposta a tutte le parte 
facta per questa Maestà fu elegantissima,persuadendo
10 ambasciatore che lo recusava ad volerla portare, 
con dirli che farebbe dispiacere al padrone suo,
11 quale non harebbe ditto a lo araldo suo tali pa­
role senza aspettare la risposla, il che hessendo, pa­
reva verosimile nel porlargline liliavesse a fare 
cosa grata. Li altri capi furono tre o quattro, come 
de la scusa del sacco di Roma che fa lo Imperatore, 
et altre cose prolisse et manco necessarie ad racon- 
tare per il presente. Le quali, poi che furono ri ni - 
provale el rimproverate di boca, si venne a la conclu­

sione de la lettera, la quale era, che in luogo di risposla 
li mandasse il campo ad fine che Sua Maestà si potesse 
trovare in tempo determinato per defendere l’onore 
suo come ad un gentilhomo si convien. El che poi 
che lo ambassalore recusava farlo, li manderebbe
lo araldo, al quale, quando non volesse dare sal- 
vocondulto, protestava il dishonore dovere rima­
nere sopra di lui, come quello che impediva la
iustBcatione della...........Et di tulio queslo di
sua boca chiamando la compagnia per testimo­
nianza del vero, chiese del suo dire acto et in­
strumento publico, El quanto a quello che appar­
teneva al Serenissimo d’ Anglilerra, disse che per 
cono-cerio virtuosissimo et da non havere bisogno 
d’ altri che defenda I’ honcre suo, non si ingeriva 
per lui se non in caso che per indispositione od 
altro accidente da sé fare non lo potesse, mette­
rebbe sempre la sua persona al cimento, stiman­
dolo più che fratello, non che nuovo el boti pa­
rente.

Ilozi è arrivalo il vescovo Bothoniense homo 
prudente et dedito a le l'acende quanto altro ho­
mo d’ Anglilerra, olirà a lo essere in fede con 
quel Serenissimo et Reverendissimi«, il quale di­
scorrendo assicura l’ impresa a benefìcio de la 
lega in caso che in Ghiena el in Fiandra si muova 
gagliardamente, concludendo nondimeno parergli 
impossibile che costoro possino supplire a la spe a. 
Onde [tare che se ne possa cavare una eonieclura, 
che el sia venuto con animo di persuadere si trova 
le difficullà tali, che è presupponerlo che queste 
imprese di qua si abandonino per unire ogni forza 
in Italia, parendo ancora a quel Re, secondo il 
dire suo, che chi vince in Italia liabbia a restare 
vittorioso per tutto, che sarebbe tutto secondo il 
desiderio el bisogno nostro, perché da noi, come 
altre volte si è scripto, non siamo succienti nè di 
tanto credito insieme con li Venetiani a persuadere 
riè dissuadere una tale deliberatione, la quale mi 
fa più verisimile per conoscere quanto mal volen­
tieri per causa di loro mercanta li anglesi muo- 
venp la guerra a li Ramenghi, onde lo indugio 
che potesse fare monsignor di Lutrech non serà 
pericoloso, sperando suplimenlo di homeni et di 
danari, et la giornata ancora meno essendo lui 
più forte et li nimici più dediti a conservare pen­
sando slracarlo che arischiarlo in uno dì quello 
che in tanti anni el con tanta fatica hanno aquí­
stalo. Et perché questo discorso pare tanto fondalo, 
e non debbo mancare hessendo fuori de la mia 
usanza ne lo scrivere, non mi è parso tacerlo.


